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La lettera infamante contro i giudici milanesi anche neila borsa della figlia 

Lkio Gelli, una mossa dietro l'altra 
con un solo scopo: frenare le indagini 

Il giudice Sica ha accusato di calunnia il « maestro venerabile » e la figlia - Conclusi gli accertamenti nelle ban­
che di Zurìgo - Incontro dell'ambasciatore USA con il ministro Rognoni sul dossier CIA trovato tra le carte P2? 

ROMA — Ora è meno miste* 
riosa la missione in Italia di 
Maria Grazia Gelli. Una ma* 
novra a tenaglia, per inve­
stire di sospetti i giudici di 
Milano che hanno alzato il 
grande coperchio sulla P2. 
Una lettera fatta arrivare per 
posta a e Villa Wanda», ad 
Arezzo, ed un'altra portata 
dalla figlia del poco venera­
bile maestro, assieme a tante 
altre carte preparate per ro­
vinare gente estranea o per 
ricattare corrotti rimasti an­
cora nell'ombra. 

Le due lettere (della prima, 
sequestrata dai magistrati mi­
lanesi, ne parliamo diffusa­
mente in questa stessa pa­
gina) sono diverse nella for­
ma ma uguali nel contenuto. 
Entrambe parlano di un giro 
di soldi destinato apparente­
mente ai giudici dì Milano 
che indagano sulla P2. Nella 
missiva che aveva Maria Gra­
zia Gelli ci sono anche nu­
meri di conticorrente aperti 
presso banche svizzere, con 

accanto nomi di. fantasia. Il' 
giochetto era questo : fare 
apparire che quei nomi di 
fantasia nascondevano l'iden­
tità di magistrati e comprati » 
recentemente ~ da GelÙ per 
sgonfiare le loro inchieste 
sulla Loggia segreta. r-

H capo della P2 pensava 
davvero di fare • finire nei 
guai i guidici milanesi Guido 
Viola e Giuliano Turone? 
Forse no. Probabilmente la 
manovra tendeva semplice­
mente ad inceppare le inda­
gini e a farle dirottare più 
facilmente verso sedi giudi­
ziarie ritenute più favorevoli. 

Il sostituto procuratore Do­
menico Sica tre giorni fa ave­
va lasciato la capitale per an­
dar? a Zurigo, portando con 
sé una copia della lettera se­
questrata a Maria Grazia Gel-
li con gli estremi dei depositi 
bancari indicati. U procura­
tore di Zurigo, 'Enrico Rusco­
ni, dopo avere incontrato più 
volte Sica, ha dichiarato che 
la richiesta italiana di assi-

Protestano i magistrati 

Minacce e calunnie 
I giudici milanesi 
informano Pertini 

Telefonate minatorie - Grottesche ac­
cuse in una lettera a Gelli (sequestrata) 
MILANO — Minacce e calunnie contro i giudici milanesi 
che conducono le indagini su Llcio Gelli e il suo scottante 
archivio: della questione è stato ufficialmente informato il 
Presidente Pertini nella sua qualità di capo del Consiglio 
superiore della magistratura, 

A prendere l'iniziativa è stato il procuratore generale 
Carlo Marini, il quale ha inviato nel giorni scòrsi una nota 
a Pettini per informarlo su un complesso quadro di minacce 
e intimidazioni culminate in una vera e propria attività 
calunniosa di cui sono state vittime i magistrati che inda­
gano su Gelli. La nota della procura generale da conto di 
quanto è avvenuto dal l? marzo scorso, data delia perquisi­
zione e Llcio Gelli e del sequestro di parte del suo archivio. 

Dopo questo sequestro c'è stata una serie di avverti­
menti. n più grave pare sia stato ima dichiarazione rila­
sciata nel corso di una telefonata fatta su di un apparecchio 
notoriamente sotto controllo, perché pervenisse ai magi­
strati. Un ignoto interlocutore, nel corso di quella conversa­
zione, affermava che i magistrati che avevano osato per­
quisire il capo della loggia P2 andavano eliminati a colpi 
di mitra. -,. ; : ' . - . - = '.•-. -------

Nella nota, infine, Il procuratore generale dà notula 
a Pertini di avere provocato l'apertura di una inchiesta, per 
calunnia contro ignoti, presso la magistratura di Brescia, 
competente per legge ad indagare su eventuali reati com­
messi da colleghi del distretto milanese. 

Ma non è tutto. Il 27 giugno scorso pervenne alla pro­
cura della Repubblica una lettera sequestrata ad Arezzo e 
inviata a Lido Gelli. La lettera era stata acquisita dalla 
polizia di Arezzo in esecuzione di un ordine di carattere gene­
rale della magistratura milanese per cui la posta di Gelli 
è sotto sequestro. 

Quella lettera risultò essere spedita da Roma in data 
33 giugno. Era firmata da un non meglio Identificato « Gino» 
che si rivolgeva all'amico-Lido Gelli Gino sollecitava una 

-risposta urgente da Gelli «per non rovinare il lavoro fin 
\ qui svolto». Insieme al biglietto di sollecito, Gino inviava a 
. Gelli una fotocopia di una missiva già trasmessa. E* In 
questa missiva che sono contenuta insinuazioni contro i 

: magistrati inquirenti, n misterioso personaggio informa Gelli 
di avere incontrato «l'amico» e che «l'operazione al 90% 
va in porto se si verificano alcune condizioni». 

Di che si tratta? Ecco: «Se Viola e Turone riusciranno 
a catechizzare Colombo, perche questi non ne vuole sapere», 

. si potrà concludere: il tutto però non prima delle elezioni 
del 31 giugno. Del giudice Colombo si dice che «è mólto 
duro, ma per paura». 

n misterioso Gino Infine espone «la necessità di potere 
disporre di 5 invece che 2 e 1/2 perché Viola, per necessità 
familiari, ha chiesto di più», n giudice Turone, Invece. 
sarebbe a posto con 1 e 1/2. « Anche il coordinatore di Roma 
— scrive sempre Gino — ha chiesto di più. ha chiesto uno». 

La procura generale trasmise Immediatamente questa 
lettera ai magistrati bresciani e nello stesso tempo ritenne 
di dovere informare il Presidente della Repubblica. 

n fatto ha avuto un seguito: infatti un'analoga lettera è 
stata sequestrata alla figlia di Lido Geni <r««»p^ agli albi 
documenti che questa si è fatta platealmente sequestrare. 
Per questo il giudice Sica ha emesso ordine di cattura aia 
nei confronti della donna che di Gelli per cplrnmtft, 

Maurizio Michelini 

- -y-.. . ;_,.» •/'•:.;.; •>•..;.: 

stenza giudiziaria sarà esau­
dita: le autorità elvetiche, 
cioè, faranno sapere se",i con­
ti correnti indicati nella lette­
ra portata dalla figlia di Gel-
li esistono davvero.. V : ; 

U giudice Sica, comunque, 
un'opinione in proposito ce l'ha 
già, visto che alla giovane don* 
na, e allo stesso capo della P2, 
ha contestato anche il rea­
to di calunnia (nei confronti 
dei magistrati che si è tentato 
di fare apparire come corrot­
ti). Sica ha inoltre chiesto al 
giudice istruttore che Maria 
Grazia Gelli venga incrimùia-
ta anche per cospirazione po­
litica, reato già addebitato al 
padre e agli altri principali 
imputati della P2. 

Ma l'accusa più grave che" 
pesa sulla testa della figlia 
del capo.della P2 (oltre che 
su Getìi-padre) resta quella 
di « spionaggio politico o mili­
tare ». fondata principalmente 
sul ritrovamento tra le sue 
carte di un documento attri­
buibile alla GIÀ e riguardan­
te. secondo indiscrezioni mai 
smentite, un piano eversivo 
intemazionale incentrato sugli 
assetti politici europei: La 
scarsezza di informazioni in 

.proposito non consenta ancora 
di valutare" l'attendibilità e 
l'importanza del dossier in 
questione. Tuttavia qualcosa 
di serio dovrebbe'esserci, se 
è vero — come ha scritto 
ieri un quotidiano r- che l'am­
basciatore USA a Roma sì è 
recato dal ministro Rognoni 
per parlare proprio di questa 
questione: secondo lo stesso 
giornale — e anche in questo 
caso non sono arrivate smen­
tite — la vicenda avrebbe su­
scitato molta inquietudine 
presso l'ambasciata statuni­
tense, tanto che alle autorità 
italiane sarebbe stata rimpro­
verata una certa leggerezza 
hél diffondere la notizia. E' 
però evidente che. al di là del­
l'esigenza di tutelare u se-
«reto -istnittorio, se gii ele­
menti per parlare di complotto 
internazionale esistono, «Bora 
è necessario che u Parlamento 
non ne sia più tenuto all'oscu­
ro. Tanto più che attorno alla 
strana storia di questo rap­
porto (HA fioriscono troppi in­
terrogativi: si è pure detto 
che alcuni stralci erano stati 
pubblicati dalla rivista Con­
troinformazione (fiknBr). Sin­
golari intrecci. 

Nel frattempo resta da ca­
pire che uso avrebbe fatto la 
figlia di Gelli dei documenti 
trovati nel doppiofondo della 
sua borsa. Per cercare di sa­
perne di più il giudice Sica 
tra l'altro tornerà ad interro­
gare il redattore del Tempo 
Franco Salomone: a lui erano 
indirizzati (e anche al sena­
tore missino Mario Tedeschi) 
parte dei documenti P2 ed al­
cune tessere in bianco detta 
Loggia segreta. -

Un altro mistero è quello 
della semisconosciuta agenzia 
di destra Repubblica, che ha 
annunciato con ventiquattro 
ore di anticipo l'arrivo in 
Hata delle carte «scottan­
ti » portate da Maria Grazia 
Gelli. H proprietario e il di­
rettore dell'agenzia. Landò e 
(Jgo Dell'Amico (padre e fi­
glio). sono stati interrogati 
ieri sera dal giudice Sica. 
che era da poco rientrato da 
Zurigo, n magistrato, ovvia­
mente, sospetta che un simi­
le pronostico sull'ultima ma­
novra di Gelli non sarebbe 
stato possane in assenza di 
un collegamento diretto con 
qualche-potente «fratello» 
della P2. 

Sergio Crisaioli 

MILANO -— I. difensori di Calvi {in primo plano l'avvocato Mazzola) in aula stamane poco 
prima della sospensione del processo ; \ > ' ~ U> :• 

Dubbi e ipotesi in un rapporto della Finanza ai magistrati 

Perché s'è ucciso il colonnello Rossi? 
ROMA — Uh rapporto in-
formativo sul suicìdio del 
colonnello ; Luciano ; Rossi è 
stato inviato'dalla. Guardia 
di Finanza alla Procura del­
la Repubblica di Roma e al 
ministero delle Finanze, al 
termine di un'indagine ten­
dente a chiarire la situazio­
ne in cui si era trovato l'uf­
ficiale <che faceva appunto 
parte del corpo della GdF) 
al momento del suo gesto di­
sperato. •• 

n colonnello Rossi,' com'è 
noto, si uccise II 5 giugno 
scorso sparandosi un colpo 

di pistola alla testa, all'in­
terno degli uffici del coman­
do di Roma delle « Fiamme 
gialle ». Pochi giorni prima 
era stato interrogato dal giu­
dica Dell'Osso, di Milano, a 
proposito di alcuni accerta-
menti, che aveva • svolto in 
passato sulla Loggia P2. 

L'ufficiale dopo l'interroga­
torio, rientrato nella capita­
le, aveva fatto avere ad un 
legale una lettera per il giu­
dice Dell'Osso nella quale si 
dichiarava disponibile a tor­
nare a deporre per collabo­
rare con le indagini. 

Secondo il rapporto prepa­
rato dalla Guardia di Finan­
za. stando ad alcune indiscre­
zioni, lo stato di disperazio­
ne in cui era caduto il co­
lonnello.-Rossi sarebbe stato 
favorito da alcune pressioni 
(sembra imperniate anche su 
vicende : personali) che il 
giudice 'Dell'Osso avrebbe 
compiuto sull'ufficiale per ot­
tenere una sua più attiva 
collaborazione. 

•Nel rapporto della GdF si 
parla infine della precaria 
situazione economica in cui 
si trovava Luciano Rossi. • 

Dopo le dimissioni dell'ammiraglio Torrisi 

Sotto inchiesta tutti 
ufficiali (duecento) 

presenti nelle Uste P2 
Sarà inquisito anche il dimissionario capo di S.M. Difesa 

ROMA —faranno tutti inqui­
siti i quasi'du'icénto ufficiali 
in odore di loggia P2, com­
preso l'ammiraglio Giovanni 
Torrisi. fino a mercoledì al­
la guida delle Forze Armate 
e ora dimissionario. La sua de­
cisione di lasciare la più alta 
carica militare del nostro pae­
se è arrivata proprio nel mo­
mento in cui al Ministero del­
la Difesa si stavano concre-

. tizzando le procedure per pas­
sare al setaccio tutti i sol­
dati implicati nell'affare Gel-
li. Per ognuno di loro si met­
terà in movimento un «uffi­
ciale inquirente » di pari gra­
do o di grado superiore al­
l'inquisito che. accertati i fat­
ti, proporrà la richiesta di e-
ventuali sanzioni al Ministro 
della Difesa. . ' • 
": Proprio il caso di Torrisi 
crea qualche problema: a tut-
t'oggi infatti non esiste na­
turalmente nessun alto uffi­
ciale in servizio che abbia il 
suo stesso grado. Per giudi­
carlo bisognerà pescare qual­
che generale a tre stelle, cioè 
di corpo d'armata o di squa­
dra. già da qualche anno in 
pensione e quindi più anziano, 
anche se di rango non supe­
riore. Ma non è l'unico incon­
veniente che la maxi-inchie­
sta sui militari sta creando 
agli uffici giudiziari della Di­
fesa. '..V-:..- .'•'• '• ' ': - •-. 

E* la prima volta nella sto­
ria della Repubblica, infatti. 
che devono' essere sottoposti 
ad accertamenti disciplinari 
cosi tanti ufficiali in un sol 

.colpo. La legge a cui si fa 
riferimento, la numero 113 del 
10 aprile del 1954 sullo stato 
degli ufficiali, è congegnata 
in modo tale da prendere so­

prattutto in esame casi sin­
goli di trasgressione alle nor­
me o di insubordinazione. Per 
cui sarà probabilmente neces­
sario suddividere i procedi­
menti in modo tale che ogni 
militare « inquisitore f giudi­
chi non un solo caso ma un 
gruppo di ufficiali magari del­
lo stesso grado. ' 

, Per giudicare i big. sarà 
probabilmente necessario an­
che un decreto ministeriale 
che dia il disco verde per pro­
muovere l'inchiesta e nomini 
la persona adatta a condur­
la. Necessitano senza dubbio 
di questa operazione i giudi­
zi sul comandante generale 
della Finanza, generale Ora­
zio Giannini, sui capi dei ser­
vizi segreti (SISMI e SIS-
DE), generali Santovito e 
Grassini. sul vicecapo della 
Marina, ammiraglio Celio. Per 
la gran massa dei quasi due 
cento militari coinvolti nello 
scandalo le procedure dovreb­
bero essere invece assai più 
rapide. 

Ma che cosa potrebbe ve­
nir fuori da questo mega­
procedimento disciplinare? Il 
primo risultato potrebbe es­
sere la sospensione cautelati­
va dall'incarico almeno di co­
loro che ricoprono i posti più 
delicati e che, rimanendo in 
carica, potrebbero intralciare 
o ostacolare in qualche modo 
le indagini. Ma questa conse­
guenza non è automatica an­
che se al Ministero delia Di­
fesa la accreditano come la 
più probabile; l'apertura del 
procedimento d'inchiesta non 
implica di per sé, come sem­
brerebbe logico, un qualche 
prudenziale ... allontanamento. 
L'impasse sarebbe superato 

senza traumi nel caso i ca­
pi militari seguissero sponta­
neamente l'esempio del capo 
di Stato Maggiore della Di­
fesa. ammiraglio Torrisi. 

Una volta ultimata la pri­
ma fase dell'indagine, il la­
voro dell'c inquisitore milita­
re » • dovrebbe passare nelle 
mani di un Consiglio di di­
sciplina, organismo in grado 
di prendere sanzioni o di pro­
porle al ministro della Di­
fesa. 

La gamma delle punizioni 
è ampia e legata, naturalmen­
te, a] grado di responsabilità 
di ogni inquisito. E' chiaro che 
non hanno la stessa colpevo­
lezza e non hanno prodotto — 
ad esempio — gli stessi pe-

.ricoli per la sicurezza nazio­
nale e le istituzioni democra­
tiche un capitano dislocato in 
qualch« sede periferica e un 
comandante generale 

Le ipotesi di sanzione più 
probabili in questa faccenda 
militari-P2 possono essere lo 
abbassamento di grado o ad­
dirittura la perdita totale dei 
gradi per il periodo equiva­
lente alla condanna. La puni­
zione massima è l'espulsione 
dalle Forze : armate, cioè la 
perdita perenne del grado e 
la rimozione dall'incarico. Lo 
stabilisce espressamente uu 
articolo della legge sullo sta­
to degli ufficiali (il 73) che 
prevede appunto questa san­
zione per «le attività moral­
mente incompatibili con lo 
stato di ufficiale». Il giura­
mento ad una loggia segreta 
e quindi la mancanza di leal­
tà verso la Repubblica rien­
trano in questo ambito? 

Daniele Martini 

Consultazioni segrete e febbrili: prevale la volontà di mettere ih salvo i responsabili 
^ — • — . p ^ - — « • • • ! ! « • • • • i l • • ini • • • • i i l i i I I I W I I I - i l — * — — ^ — — — ^ — ^ — ' — — — — ^ — — — . — — . — — ^ 

moneta per salvare la borsa? 
Resta da decidere chi acquisterà le azioni sopravalutate -Incerta la riapertura - L'ABI rinvia ogni decisione sulla 
remunerazione del risparmio - In maggio la Banca d'Italia ha « creato » 600 miliardi per un salvataggio bancario 

(Dalla prima pagina) 
nire, in serata/ gii esponenti 
delle principali banche. \ - r > 
'• Nella riunione del consiglio 
dell'Associazione Bancaria I-
taliana, che lo ha rieletto pre­
sidente. Silvio Golzio ha di­
chiarato, che per riassettare 
le borse e si rende necessario 
non solo assicurare una ade­
guata offerta di titoli, ma 
anche procedere ad una re­
visione delle strutture orga­
nizzative. Per non sottacere, 
poi, che la condizione di fon­
do è rappresentata da una 
ordinaria redditività delle 
imprese*. -\ --.,' .•," ? 

Niente rilancio delle borse. 
dunque. neOe condizioni che 
hanno portato dal boom al 
fallimento. Per rafforzare 
questa tesi l'ABI ha inviato 
alla Consdb le sue proposte 
pratiche •" per consentire alla 
clientela di operare col ver­
samento del 30% ai contante 
al ~ momento del : contratto. 
una misura che gli agenti di 
borsa ritengono iugulatoria. 

Nella posizione delle ban­
che non c'è soltanto il desi­
derio di risanare la borsa 
ma anche una genuina volon­
tà di mettere al passo un con­
corrente nell'acquisizione di 
risparmio. Una borsa valori 
prigioniera delle banche, so­
le intermediarie verso la «sa­

na» clientela dei risparmia­
tori. non sarebbe molto effi­
ciente,(anche «e tale tenden­
za avanza in tutti fU al­
tri mercati borsistici, «par­
tire dagH USA). Proprio 1' 
Associazione bancaria ha 
mancato ieri,, una volta an­
cora, all'impegnò di definire vi àlrumentl. 

argomento. Io ha chiuso; e 
coglie l'occasione della crisi 
borsistica per dire esplicita­
mente cosa vuole: il libero 
mercato dei. capitali richiede 
fl rispetto di précise regole 
quanto a informazioni, verifi­
che, controlli. •. scelta degli 

una nuova struttura dei tas­
si d'interesse — sui depositi 
della clientela — più rispetr 
tosa dei risparmio, ed in 
particolare del piccolo rispar­
mio. ;•: -.•'..•.-•>- : •.. 

In questo gli attuali «sal­
vatori» della borsa — Teso­
ro e Banca d'Italia — hanno 
responsabilità preminenti, n 
piccolo risparmio (ci riferia-' 
roo ai 20 o 30 milioni di li­
re di chi riscuote una liqui­
dazione; ma anche ai 100 o 
150 di chi vende una casa o 
un terreno) non ha alcuna 
garanzia negli impieghi azio­
nari ma nemmeno presso il 
Bancoposta, nelle azioni del­
le società a partecipazione 
statale e meno di tutti. in 
banca. ' 

Le stesse società di capita-
li, pur di evitare un rigoroso 
sistema di rendiconto al pub­
blico. preferiscono subire gra­
vi limitazioni sella raccolta 
diretta del risparmio. La Con-
fmdustria. che aveva aperto 
un confronto con l'ABI eoli' 

L'estrema riservatezza del­
le consultazioni di ieri attie­
ne, certo, alla riservatezza 
ma anche a reticenze nel di­
re cosa si vuole e persino ad 
ammettere chiaramente cosa 
accade. . 

L'esplosione prima ed ora 
il crollo della borsa condur­
ranno, quasi certamente, ad 
una creazione inflazionistica 
di moneta. Già in maggio la 
Banca d* Italia ha dovuto 
• creare» 600 miliardi a cau­
sa di un fallimento bancario: 
per contenerne gli effetti, ha 
tolto credito alla produzione. 
L'aumento dei prezzi delle 
azioni ha fatto apparire, sul­
la carta, una ricchezza ine­
sistente per le società e per 
i privati possessori di quei 
pezzi di carta. E' per questo 
che non si pud salvare tut­
to. Significherebbe far paga­
re tutto ai lavoratori e com­
promettere ogni possibilità di 
ripresa. Comincino dunque a 
saltare i responsabili del nuo­
vo disastro. 

PerlaP2 
ilPRI 
assolve 

il Bandiera 
ROMA — Il collegio naziona­
le dei probiviri,del FRI ha 
proseguito l'esame delle po­
sizioni degli iscritti al par­
tito i cui nomi compaiono ne­
gli elenchi della associazione 
denominata P2. 

I primi casi esaminati so­
no stati quelli defl'on. Pa­
squale Bandiera e deU'aw. 
Francesco TroccoU di Bari 
L'organo disciplinare del PRI 
-p- informa un comunicato — 
dopo approfondito esame del­
la documentazione risultante 
dagli atti della commissione 
parlamentare di inchiesta e 
di quella messa a disposizio­
ne dagli interessati ha archi­
viato i procedimenti a loro 
carico escludendo qualsiasi 
loro partecipazione all'asso­
ciazione denominata loggia 
F2 secondo la definizione da­
tane dal comitato dei tre sag­
gi, e cioè «di formazione in­
teramente nelle mani e nella 
disponibilità esclusiva di Li­
do Gelli». 

Scoperti 
traffici 

in Perù di 
CalvieP2 

LIMA — Anche e persino in 
Perù, speculazioni bancarie e 
Loggia P2 si intrecciano. Tut­
to nasce con il Banco ambro­
siano andino. 

H presidente del Banco de 
la Necton Alvaro Meneses 
Diaz — ora latitante — com­
pra (nel 1979) 4963 azioni del 
Banco • Ambrosiano, holding 
di Lussemburgo, spesa: 12 
milioni e mezzo di dollari: 3 
volte di più del prezzo di 
mercato. 

Si è appreso inoltre che 
uno dei grandi protagonisti 
della vicenda 6 Roberto Cal­
vi di cui si ha una prima 
traccia concreta a Urna nel 
1977 dove venne per amplia­
re il finanziamento per l'ac­
quisto delle fregate lancia­
missili classe Lupo, vendute 
dall'Italia e degli elicotteri 
Agusta BelL In quéU'occa-
.stone ha contatti stretti con 
il ministro della Marina, con 
il presidente Bermudes e 
con colui che diverrà il suo 
viceré in America Latina, 
Alvaro Meneses Dia*/ diret­
tore esecutivo del Banco 
Ambrosiano andino. 

Insediato \ 
il Consiglio 

superiore della 
Magistratura 

ROMA — «Passaggio delle 
consegne ». ieri.*el Quirinale, 
tra il vecchio consiglio supe­
riore della magistratura ed 
il nuovo. La cerimonia è av­
venuta alla presenza del Capo 
dello Stato che è anche pre­
sidente dell'organo di auto­
governo del giudici. 

QoeUo che ai è insediato 
è il quinto consiglio dal 195», 
anno in cui iniziò a funzio­
nare fi primo in esecuzione 
deHa legge istitutiva dal •Se, 

Alla cerimonia è immedia­
tamente seguita la prima se­
duta plenaria del neò const-
lrìk> sotto la presidenza di 
Sandro Pertini. 

Precisazione 
Si precisa che l'idea e 1 

dati contenuti nel grafico 
suDa borsa pubblicato ieri in 
L pagina sono stati ripresi 
dal n. 29 del settimanale fi 
mondo. . 

MILANO — Il salvadanaio 
degli anni 80 — la Borsa — 
s'è rotto all'improvviso, il 
bel giocattolo di migliaia e 
migliaia di risparmiatori s'è 
disperso in tanti pezzi. Nes­
suno sa come e quando po­
tranno essere ricomposti. 

Mentre al capezzale del 
gran malato s'agitano i dot­
tori della finanza, il picco-
Io azionista si chiede ango­
sciato come diavolo abbia 
potuto perdere tanto denaro 
nel giro di pochi giorni, per­
ché quella greppia si sia al­
l'improvviso inaridita e ora 
si riveli un terribile usuraio. 

Sono molti i risparmiatori 
lombardi caduti per la se­
conda volta nella trappola 
finanziaria. Nel pieno dell' 
'estate di qualche anno fa 
s'erano sentiti dire che le 
cartelle fondiarie della CA-
RIPLO (la Cassa di Rispar­
mio delle province Lombar­
de), gelosamente custodite 
nei cassetti di casa, valeva­
no circa un terzo in meno 
di quello che era scritto sul­
l'intestazione del titolo: poco 
più di 00 lire contro le 100 
pagate. 

Oggi quell'imbroglio, assai 

Il racconto di uno dei tinti risparmiatori truffati in Bona 

«Mi avevano detto: c'è datar fortuna» 
più complicato, si chiama 
azione. Per tanti, tantissimi. 
l'avventura borsa è iniziata 
quasi per caso. L'inflazione 
procede, dal '79, al ritmo 
del 20-22%. il doppio di 
quanto gli interessi bancari-
siano ù grado di garantire 
sui depositi. SI. ci sono ì 
buoni del tesoro, che danno 
il 15% (oggi a 11%). ma si 
è ancora sotto. Che cosa 
fare allora? Come preser­
vare il valore di quei dieci, 
venti, anche cinquanta mi­
lioni, che non possono basta­
re per comperare una casa? 

C'è allora l'immancabile 
amico, che lavora in banca 
o che conosce uno che lavo­
ra in banca: e Altro che il 
10% — dice — c'è da far 
fortuna». Non importa se 
non capisci. nuBa di quel 
mondo misterioso, ti spiega 
l'amico, mica devi andare in 
borsa. No, basta stare at­
tenti, vendere o acquistare 

al momento opportuno e poi 
c'è sempre qualcuno che ti 
aiuta, ti consiglia. 

Tanto vale provare. £ ' 
quello che si è detto, un paio 
d'anni fa, un nostro interlo­
cutore che ha accettato di 
raccontare la sua piccola 
storia. All'inizio gli è andata 
bene. Ricorda il bel ccotoo» . 
con le Toro, quando inta­
scò qualche milione nel gi­
ro di una settimana 

Q nostro azionista, per 
colmo di sventura (anche se 
a noi profani non sembra 
certo uno sprovveduto) ha 
acquistato, nemmeno un me­
se fa. un migliaio di titoli 
della Centrale, la compagnia 
assicuratrice legata al finan­
ziere Calvi a 12900 lire: og­
gi quei titolo vale circa 
4700 lire. Quasi etto milioni 
perduti, o meglio quasi otto 
milioni da sborsare ae vorrà 
tenere quelle azioni e ape-
rare nel rialzo. Quasi una 

puntata alla roulette. Lui tie­
ne duro, resiste, perché ha 
ancora qualche soldo da 
parte, ma la maggioranza è 
costretta ella resa, vende. 

Il meccanismo è inferna­
le e concede pochi o nessun 
margine di salvezza ai pro­
fani in tempi come questi 
di vertiginosa discesa dei ti­
toli. 

Capita cosi che quell'azio­
ne che ti eri impegnato ad 
acquistare a 10u all'inizio 
del mese di borsa (che non 
corrisponde al calendario, 
mi spiegano) nel giorno di 
liquidazione vale 60 o anche 
meno: ma le 100 lire vanno 
comunque pagate per man­
tenere un'azione che vale, 
per esempio, la meta, afa 
se non si hanno le apaDe 
protette si vende, per sal­
vare 3 salvabile. 

Un gioco alla radette. 
quello della bona, che non 
concede spazio agli •prov­

veduti. ai non esperti. H gior­
no dell'arresto di Calvi, spie* 
ga il nostro interlocutore, il 
titolo della Centrale, allora 
ài ascesa, stava per chiu­
dere a 13510 lire; la notizia 
del mandate di cattura ner 
fl finanziere lo te fatto crol­
lare nel giro di pochi minu­
ti a 11 nula; qualcuno ha 
fatto l'affare, aio i più han­
no assistito impotenti quel 
giorno o neDe aetttoNno suc­
cessive al calo repentino del­
le loro azioni. C'è anche chi, 
nei tempi defle vacche gras­
se. non ha resistito alla ten­
tazione della grande-
ta e, pur 
mo. di 50 milioni, ha acqui­
stato azioni per 900 mflìeni. 
fidando neDapostìbUiU «fi 
vendere • tenuto opportuno 
per dieci o venti CiMionl In 
più. Un'occasione che gli è 
mancate za queste mese di 
vertiginosa caduta deQa bor­
sa. Atta fesa del costi s'è 

trovato a dover 'coprire un 
disavanzo magari superiore 
aOe sue forze. Che farà a-
desso? Veri e propri dram­
mi si intrecciano: spesso il 
gioco con le azioni serviva a 
coprire impegni già presi, • 
per l'acquisto di una casa o 
di altro. 
~v Improvvisati esperti di li­
stini, impegnati in compli­
cati calcoli d'opporttfiità all' 
acquisto o alla vendita, vea* 

raOe corde, contribuì ndo ad 
alimentare la paura collet­
tiva, la corsa alla vendita. 
m questi giorni di pausa non 
c'è dunque solo chi ai ram­
marica di qualche milione 
perduto e sogna possibili ri­
prese, ma anche chi «ta vi­
vendo l'angoscioso dilemma 
di come fare a sbarcare il 
lunario per i prossimi mesi. 

Non è un ' dramma, non 
terrorizziamo gli azionisti. 
ammoniscono gli addetti ai 
lavori. Ma c'è qualcuno, 

v certo, che sta maledicendo 
fl giorno in cui ha deriso di 
seguire fl consiglio di quel­
l'i 

Giusappa Caratti 

Davvero straordinaria V 
impassibilità tutta inglese 
con cui la Repubblica ha 
registrato ieri quella che, 
adoperando Usuo tmdixkh 
naie linguaggio, si può qua­
lificare come una colossale 
operazione economico-poli­
tica: l'accordo di coopera-
none fra la FIAT a TIRI 
nei campi dell'auto e 4eR* 
acctafò. 

Un'operazione che scen­
de nei visceri del sistema 
industriale nazionale e 
che mette in giuoco inte­
ressi enormi, non solo e-
conomict F singolare che 
un giornale che pretende 
di andare a scovare U pe­
lo neWuovo d'ogni opera­
zione economica e di po­
tere, abbia ritenuto un ta­
le avvenimento indegno 
del più cauto interrogati­
vo e del piti tenue dubbio 
che possa trattarsi di un 
altro episodio del •liberi­
smo alTttalkma* (guelfo 
per cui si socializzano le 
perdite e af privatizzano | 
profitti). -

Altrettanto impassibile 

Fiat, 
«Repub­
blica», 

sindacati 
* ~»— 

— ad onta deWamptezza 
deUe cronache e delia vi­
vacità dei Utoli — ìa Re­
pubblica si dimostra nei 
rispetti del caos della Bar» 
sa. Impassibile, vogliamo 
dire, per quel che riguarda 
l'essenziale: cioè, quali in­
teressi e manovre siano al-
Vorigine dello sconquasso, 
chi ne è la vittima, ehi 
dovrà pagare. Solo qualche 
domanda, tutta tecnica, 
suOm praticabilità di un 
intervento delle tanche, e 
neppure un briciolo eterno-

che ei metta meno ai ton­
do pensioni dei lavoratovi 

: Fieno spontaneamente 

alla memoria il tono ben 
diverso con cui quel fltor. 
naie ha criticato e perfino] 
svillaneggiato, net giorni 
scorsi, quei sindacalisti. 
anzitutto comunisti, che si 
dichiaravano non propria 
convinti che tutti i mett 
dell'Italia derivino dalle 
scala mobile. Ma lasciamo 
perdere. Piuttosto vale mo* 
tare come sia ora pia chia­
ro perché la Repubblica 
confravo a non capire (o 
a far finta di non capire) 
motivazioni e obiettivi del­
la nostra proposta di alter­
nativa democratica, e « 
menare il con per Tata con 
la storia dette « garanzie » 
e deWtevoluzione europea* 
del PCI. Se gli entrasse in 
testa che l'alternativa a 
cuCpensiamo si basa pro­
prio sul taglio di questo 
intreccio tra politica, affa­
ri è potere e non sul bel 
giuoco deUe formule mfnf* 
sterteU. forse potrebbe an­
che giungere a capire la 
differenza fra atternattva 
e alternanza o, se volate, 
fra Berlinguer a Crasi. 


